Ripensando agli incontri di monitoraggio ricordo che mentre esploravamo le nostre prime fantasie in relazione al corso di specializzazione a Giulia è venuta in mente la“psicanalisi dell'adolescenza” e la sua esperienza di lavoro con una cooperativa. Anche io come Giulia mi sto confrontando con un intervento domiciliare coordinato da una cooperativa che condivide questa appartenenza.  

Ho sentito il discorso di Giulia sulla psicanalisi dell'adolescenza come una proposta collusiva di alleanza contro un nemico esterno rappresentato da un'appartenenza diversa da quella che stiamo iniziando ad esplorare entro la scuola di specializzazione. D'altro lato mi sembra che nel corso dei due incontri sia emersa anche la fantasia che sentirsi appartenenti alla scuola di specializzazione esponga al rischio di trovarsi poi in conflitto con le altre appartenenze professionali che è possibile incontrare nei diversi contesti lavorativi. Mi viene in mente Niccolò ed il timore nel dichiarare, entro il contesto in cui lavora, la scelta di iscriversi ad una scuola di specializzazione ad orientamento psicanalitico. In un modo per certi versi analogo, penso di aver vissuto la proposta di Giulia come un pericolo entro il rapporto con la cooperativa con cui lavoro. Preso dall'urgenza di bonificare questa emozione ho cercato di spostare il discorso verso alcuni problemi più facili da affrontare. Nel farlo è successo qualcosa che non mi aspettavo: è emersa la mia paura di “perdere il paziente”. Una paura cui ho dato parole come se fosse un fatto che non mi riguardava, un problema della cooperativa e dei “compagni adulti”, non mio. In questo senso penso che la paura di “perdere il paziente” avesse a che fare con la difficoltà di iniziare a pensarmi come committente di un percorso di formazione psicologica in relazione ad alcune esperienze lavorative che sto facendo. Una difficoltà che penso abbia a che fare anche con un mercato del lavoro che propone ai giovani psicologi ingaggi faticosi e pagati poco in cui non è scontato incontrare domande. In questo senso  un intervento psicologico domiciliare così come il prendere parte ad un corso di specializzazione in psicoterapia, se costruiti fuori dalla scontantezza dei copioni legati al ruolo, porta a confrontarsi con dimensioni di incertezza e di rischio che possono fare paura. 

“Siete tornati tutti” ci dice il professor Carli in avvio del secondo incontro facendomi pensare che come clienti della scuola di specializzazione abbiamo almeno un grado di libertà rappresentato dalla possibilità di “starci o non starci” e ne possiamo avere poi anche molti altri nel momento in cui iniziamo a pensare la nostra implicazione in questa nuova esperienza. 

Forse per questo, nel rispondere a Giulia, ho agito una fantasia paternalista che, invitando alla pacificazione di un potenziale conflitto, prescriveva una prestazione “buona e giusta” che mi mettesse emozionalmente al riparo dal pensare i diversi gradi di libertà rintracciabili nel rapportarsi all'intervento domiciliare in cui sto lavorando così come al percorso di specializzazione in psicoterapia che abbiamo appena iniziato. 

A questo proposito mi viene in mente il Prof. Pietro Stampa che in uno dei colloqui di committenza mi propose di pensare alla cooperativa ed all'intervento con i disabili e gli adolescenti come ad contesto caratterizzato da un complicato rapporto tra la cultura assistenzialista e cultura psicologica/psicoanalitica/interpretativa.

Un rapporto entro cui i modelli interpretativi della psicologia, qualora presenti, sembrano fermarsi sempre un attimo prima di mettere in discussione modalità di intervento prescritte fondate su fantasie assistenzialiste e di cura spesso confuse tra loro. In questo contesto l'adolescente, se fatto fuori dalla parlabilità delle fantasie che organizzano il rapporto con l'operatore e con l'intervento, non sembra messo in condizione di mettere a verifica un intervento che spesso procede “per il suo bene” reificando le fantasie di tutta quella rete di “adulti” che gli ruotano attorno.

Fantasie che sembrano organizzare anche il rapporto tra la cooperativa ed i committenti degli interventi con la cooperativa composta di “giovani operatori” chiamati ad agire un ruolo complementare ai “terapeuti adulti”. In questo modo, entro una storia mai parlata, la preoccupazione paternalistica “per il bene dell'altro” diviene un pilastro indiscutibile di un modo di intervenire nei contesti di convivenza ed anche un modo per non chiedersi cosa si sta facendo. Un modo di intervenire in cui la direzione ed il fine dell'intervento sembrano assunti in modo scontato: il bambino/adolescente diventerà “un adulto funzionante normale” entro una parabola evoluzionistica per tappe prescritte dove il raggiungimento di una fase implica il superamento e l'archiviazione dell'altra. Parlo di una dimensione collusiva che ho avuto modo di cogliere nell'ultimo incontro di committenza con la Professoressa Di Ninni. “Non si apre niente e non si chiude niente” e forse non si può neppure fare niente per il bene dell'altro da un punto di vista psicologico. 

E se si abbandonano questi binari noti e rassicuranti, dove si va? 

Quali questioni propone e quali prospettive di sviluppo può aprire entro la cultura che condividiamo l'intervento domiciliare con gli adolescenti o le diversi modalità di intervento con persone con disabilità nella scuola o entro i progetti ed i servizi “sociali”?

Possono essere queste alcune questioni di cui occuparci nel corso della scuola di specializzazione in psicoterapia? 

Pensando a questi interrogativi mi rimane la sensazione di confrontarmi in diversi contesti, entro l'università così come nel mondo del lavoro, con appartenenze vissute come famiglie che si ignorano o sono in conflitto tra loro, avide ed affannate nel cercare di accaparrarsi le poche risorse che riescono ad intravedere. Un problema di anomia e di difficoltà nell'individuare risorse che sembra chiamare in causa anche la storia della nostra professione ed il rapporto con la cultura medica ed assistenzialista e più in generale con il potere. 

Forse nel corso dei primi due incontri di monitoraggio, iniziando ad esplorare le fantasie che organizzano il rapporto tra noi allievi del primo anno e la scuola ed iniziando ad evocare alcune esperienze lavorative, abbiamo parlato anche di questo.

Felice Bisogni.
